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LA CRISI
SENZA FINE

Conclusa la missione
diplomatica del primo
ministro italiano. Lunedì
in Israele l’incontro con

Benjamin Netanyahu
Il prossimo autunno in
Palestina un vertice 
su giustizia e sicurezza

DI LUCA GERONICO

n deciso impegno dell’Ita-
lia per rilanciare i negozia-
ti interrotti ormai da trop-

pi anni: «La pace va firmata qui» e
ora, cercando di risolvere, attraver-
so «negoziati diretti», i temi più spi-
nosi, come quello degli insedia-
menti.
A Ramallah, davanti al presidente
palestinese Abu Mazen, il premier
Enrico Letta ribadisce quanto af-
fermato anche lunedì a Gerusa-
lemme con il primo ministro israe-

U
liano Benjamin Netanyahu. Una
urgenza che nasce da una neces-
sità improrogabile, viste le crisi re-
gionali che il Medio Oriente pro-
pone, dalla Siria all’Egitto. Perdere
il treno dei negoziati, voluti in pri-
mis dal segretario di Stato Usa
Kerry, sarebbe «un misfatto». 
Per questo non è più il tempo di
mediazioni di Paesi amici, come a
Oslo o a Washington: la pace, per
essere credibile, «va firmata qui».
La convinzione di Letta, che chia-
ma a sostegno di questa tesi tutta
l’Europa, è «che questa potrebbe
essere l’ultima grande occasione».
Da qui il convinto e deciso impegno
promesso dal governo italiano.
Segnali colti al volo da Abu Mazen
che, nonostante la sfibrante attesa,
ora si dice «ottimista». Per il leader
palestinese è «vicino» il tempo per
sedersi nuovamente al tavolo dei
negoziati. Un tavolo in piena rego-
la e in una casa, non in una tenda
come suggerito lunedì da Ne-
tanyahu: «Non c’è nulla che impe-
disce di vederci», afferma il leader
palestinese che sembra suggerire
di farlo prendendosi tutto il tempo
necessario.
La spola diplomatica di John Kerry
sembra dare i suoi primi risultati. Le
proposte del segretario di Stato U-
sa «sono costruttive, ma hanno bi-
sogno di chiarimenti», afferma Abu
Mazen. Meglio, anche per il presi-
dente dell’Autorità palestinese
stringere i tempi. La questione
principale è sempre la stessa: fer-
mare gli insediamenti illegali riu-
scendo nello steso tempo a garan-
tire la sicurezza di Israele. Nodi che
solo un confronto diretto può scio-
gliere.
Ma la pace in Palestina e in Israele
in questo momento, sottolinea Let-
ta, è più che mai una «priorità », in
considerazione del mutato quadro
mediorientale. Preoccupa certo la
Libia, per la cui stabilizzazione l’I-
talia è impegnata in prima linea,
desta certo timore anche la Siria,
con una feroce guerra civile che
«colpisce duramente i rifugiati» pa-
lestinesi e sui quali c’è molta «at-
tenzione» da parte dell’Italia. 
Una contesto difficile in cui Letta si
sente di assumersi una piena re-
sponsabilità politica: «L’Italia non

lascerà mai solo il popolo palesti-
nese e lo dico sapendo di avere con
me il popolo italiano». Le relazioni
«storicamente eccellenti tra Italia e
Palestina» sa-
ranno rafforza-
te ulteriormen-
te in autunno: si
riunirà per la
prima volta a
Ramallah un
vertice intermi-
nisteriale, in-
centrato sui te-
mi della giusti-
zia, sicurezza, beni culturali e i-
struzione superiore. 
L’annuncio del vertice è fatto poco
prima di una doverosa tappa con-
clusiva a Betlemme per visitare, con

la moglie, la Basilica della Natività.
Una missione per rilanciare la pa-
ce da cui il premier Letta torna con
una convinzione rafforzata, aven-

do colto fra Ra-
mallah e Geru-
salemme im-
portanti segna-
li di distensione
e dialogo. Co-
me ripetuto an-
che lunedì du-
rante gli incon-
tri a Gerusa-
lemme con Ne-

tanyahu e il presidente Shimon Pe-
res, sembra di respirare «un’aria
nuova». E la pace è una priorità an-
che per il governo italiano.
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Letta: subito negoziati diretti in Medio Oriente

PARIGI. Il presidente
francese François
Hollande «ha messo fine
all’incarico» del ministro
dell’Ambiente Delphine
Batho. In un intervento
alla radio “Rtl”, la Batho
aveva criticato in
precedenza il bilancio
2014 proposto al
governo (in particolare i
pesanti tagli alle politiche
ambientali) definendolo
«brutto». La Batho, ha
precisato l’Eliseo, sarà
sostituita dal deputato
socialista Philippe Martin,
60 anni, membro della
commissione Sviluppo
sostenibile e gestione del
territorio dell’Assemblea
nazionale. 

Australia, la Virgin
elegge cani e gatti
a «Frequent Flyer»

CANBERRA. Cani e
gatti saranno premiati da
Virgin Australia. La
compagnia aerea ha
appena lanciato uno
schema “Frequent Flyer”
per animali da compagnia.
Gli iscritti al programma
Velocity della linea aerea
guadagneranno almeno
300 punti ogni volta che il
loro amico a quattro
zampe prenderà il volo. I
punti potranno essere
usati anche per l’acquisto
di prodotti per animali da
fornitori online
convenzionati. Sulla
compagnia, viaggiano
quasi 30mila animali ogni
anno inclusi pesci da
acquario e uccelli. 

Iraq, nove agguati
contro gli sciiti
almeno 46 i morti

BAGHDAD. È salito ad
almeno 46 morti
accertati e a più di cento
feriti il bilancio
complessivo ma ancora
provvisorio dell’ennesima
ondata di attentati anti-
sciiti in serie a Baghdad,
nove in tutto. Le
esplosioni hanno colpito i
mercati nei quartieri di
al-Doura, Shaab, Shouala
e Kamiliyah, tutti abitati
in prevalenza da sciiti, nel
pomeriggio di ieri: la più
grave, causata da due
auto-bomba, ha ucciso
otto persone nel
sobborgo settentrionale
di Shaab. Gli attacchi non
sono stati finora
rivendicati.

KABUL. È di nove morti
(undici secondo altre fonti)
il bilancio di un attacco
taleban contro la sede a
Kabul di una società
britannica che rifornisce la
Nato in Afghanistan. Tra le
vittime, si contano un
britannico e un contractor
civile romeno insieme a
quattro guardie di
sicurezza nepalesi, un
collega afghano e due civili
locali. La missione
diplomatica di Bucarest ha
fatto sapere che un altro
romeno è stato ferito.
L’attacco è stato sferrato
da un commando di
guerriglieri, con un
kamikaze che ha aperto la

strada ai suoi compagni
facendosi saltare in aria su
un camion imbottito di
esplosivo all’ingresso del
complesso. Tre o quattro
taleban hanno quindi
ingaggiato uno scontro a
fuoco con le guardie di

sicurezza, durato oltre
mezz’ora e che si è
concluso con l’uccisione di
tutti gli assalitori. I taleban
hanno rivendicato l’assalto
contro «una importante
struttura di rifornimento e
logistica straniera».

NEW YORK. Vecchie ombre si stanno addensando
sul cardinale Timothy Dolan, ma l’arcivescovo di
New York e presidente della Conferenza episcopale
Usa rassicura che si tratta appunto di «vecchi
attacchi, mirati a screditarlo». Secondo alcuni
documenti resi pubblici dall’arcidiocesi di Milwaukee

– di cui Dolan è stato
a capo tra il 2002 e il
2009 – il cardinale
avrebbe chiesto di
trasferire 57 milioni di
dollari in un fondo
fiduciario con il
proposito di «meglio
proteggere tali fondi

da eventuali ricorsi legali e richieste di
risarcimento» avanzate nell’ambito del caso degli
abusi sessuali. Il Vaticano avrebbe dato il via libera
all’operazione nel giro di cinque settimane.
L’arcidiocesi di Milwaukee, al centro dello scandalo
che avrebbe coinvolto 42 dei suoi sacerdoti, fu
costretta a dichiarare bancarotta nel 2011. (L.B.L.)

Kabul, attaccata una società britannica:
nove le vittime, i taleban rivendicano

Abusi, il cardinale Dolan precisa:
mai trasferito i fondi per le vittime

Critica il bilancio:
Hollande licenzia
il ministro Batho

La devastazione provocata dall’attentato taleban (Ap)

NEL MIRINO

«PROFANARONO
L’ABBAZIA»
NUOVI ARRESTI 
VICINO A RAMALLAH
Dopo l’arresto lunedì a
Benè Braq, vicino a Tel Aviv,
di un giovane ebreo attivista
nella destra radicale
(identificato dalla stampa in
Moshe Orbach), ieri altri
arresti nella colonia di Beit
El, presso Ramallah. I fermi
della polizia israeliana dopo
10 mesi di indagini: il
settembre scorso un
principio d’incendio
danneggiò il portale della
chiesa imbrattata pure con
scritte ingiuriose. Fonti dei
coloni precisano che a Beit
El la polizia ha arrestato altri
tre attivisti di destra, uno dei
quali (David-Hay Hasday)
era già agli arresti domiciliari.
Lunedì il ministro della
Difesa Yaalon ha dichiarato
«organizzazione illegittima»
lo schieramento di “Tag
Mehir” (il prezzo da pagare)
che ha rivendicato ripetute
«azioni punitive» anti-arabe
in Cisgiordania e in
territorio israeliano. A metà
giugno l’ultimo episodio
contro simboli cristiani a
Jaffa, dove la comunità
ortodossa ha denunciato la
profanazione del cimitero.

Il premier da  Abu Mazen: «La pace va firmata qui. L’Italia non lascerà soli i palestinesi»
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Turchia, i contestatori vincono un round:
Gezi Parki si avvia a restare un’area verde Irlanda, primo strappo sull’aborto
DA ISTANBUL
MARTA OTTAVIANI

i tratta solo di un pri-
mo passo, ma Gezi
Parki, l’area verde al-

la base delle proteste che
hanno sconvolto la Turchia
le scorse settimane, po-
trebbe rimanere un parco. 
Lo ha deciso ieri la sesta
corte amministrativa del
tribunale di Istanbul, che
ha respinto il ricorso del
ministero della Cultura.
Fra due mesi è previsto il
parere definitivo sul pro-
getto del governo islamico-
moderato, che prevedeva
la costruzione di una mo-
schea e di un centro com-
merciale, nonché le moti-

S
vazioni della sentenza.
Stando a quello che aveva
dichiarato il premier Erdo-
gan durante le proteste, se
la magistratura dovesse
bocciare il progetto, l’area

verde sarà definitivamen-
te al sicuro. Il primo mini-
stro infatti aveva detto che
avrebbe rispettato le deci-
sioni dei giudici, aggiun-
gendo che, anche in caso
di parere favorevole al suo

piano di riqualificazione, il
progetto sarebbe stato co-
munque sottoposto a refe-
rendum. 
Una prima vittoria dun-
que, ma che non fa calare
la tensione nel Paese. Il
centro di Istanbul rimane
puntellato dalla polizia e o-
gni fine settimana le asso-
ciazioni che compongono
la Taksim Platform si ritro-
vano a Taksim, la piazza nel
centro di Istanbul simbolo
della rivolta, per dire no
non solo alla cementifica-
zione dell’area, ma anche
alla deriva autoritaria che
l’esecutivo islamico-mo-
derato ha preso negli ulti-
mi due anni. 
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DA DUBLINO
ANDREA VARACALLI

onostante i
cinque re-
ferendum

nazionali svolti ne-
gli ultimi trent’anni
che hanno avuto il
netto rifiuto degli ir-
landesi all’aborto, il
Dáil – il parlamen-
to di Dublino – ha i-

niziato ieri a votare la fase finale di una se-
rie di emendamenti legati al progetto di
riforme che portano il nome di “Legge su-
la protezione della vita durante la gravi-
danza”. Ieri è passato il primo emenda-
mento con 134 voti a favore e 24 contrari.
La votazione finale è prevista alla fine del-
la prossima settimana. L’interruzione di

N
gravidanza è illegale nelle ventisei contee
della nazione e punibile con pene fino a 14
anni di reclusione. Se il documento diven-
terà legge, tuttavia, sarà possibile abortire
quando la gravidanza comporti un rischio
di suicidio per la madre. Una clausola que-
sta che il “taoiseach” (il primo ministro ir-
landese), Enda Kenny ha fortemente volu-
to – nelle sue parole – per evitare «eccessi e
derive». L’ambiguità della formulazione,
tuttavia, è stata criticata da molte organiz-
zazioni pro-life. 
Rimostranze, inoltre, sono state espresse
dai vescovi irlandesi che avevano chiesto
ai politici di ritirare il provvedimento dalle
derive poco chiare. Non è facile, infatti, de-
terminare in quali condizioni una gestan-
te sia effettivamente a rischio suicidio. La
decisione, inoltre, spetterebbe comunque
solo ai medici, e non alla Costituzione. In
tanti, inoltre, hanno sottolineato che que-

sto potrebbe rappresentare un primo pas-
so per la liberalizzazione dell’aborto. La
riforma ha creato tensioni anche all’inter-
no del partito al governo, il Fine Gael, tra un
gruppuscolo abortista, che si opponeva al-
la clausola, e una fazione contraria all’intera
misura. 
Al momento, Enda Kenny dovrà affrontare
sei defezioni di peso. Tra i ribelli, spicca la
più feroce detrattrice alla clausola del sui-
cidio: la trentatreenne ministra per gli affari
europei, e pro-aborto, Lucinda Creighton.
Tutti, ad eccezione del ministro, che ha an-
che partecipato alla stesura del documen-
to, a votazioni concluse, la prossima setti-
mana, saranno espulsi dal partito. Saranno
venticinque gli ospedali autorizzati all’a-
borto mentre il ministero della sanità avrà
il potere di sospendere le operazioni lad-
dove individuerà delle violazioni alla legge.
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Il Parlamento di Dublino (Ap)

GRAN BRETAGNA

IL MUEZZIN «ON AIR» PER TUTTO IL RAMADAN:
SU «CHANNEL 4» LA CHIAMATA ALLA PREGHIERA 

Trasmettere la chiamata alla preghiera islamica in diretta televisiva
durante il Ramadan, il mese più sacro per i musulmani dedicato al digiuno
da cibo, acqua e ogni sorta di vizio dall’alba al tramonto. L’idea è
dell’emittente tv britannica “Channel 4”, che dal 9 luglio manderà in onda
il richiamo della prima preghiera tra le cinque obbligatorie, quella da fare
quando ancora il sole non è sorto, attorno alle quattro del mattino. Il sito
Internet della tv trasmetterà tutte le preghiere. La decisione è destinata a
suscitare polemiche perché lo stesso “Channel 4” ha chiarito che si tratta
di una «deliberata provocazione» rivolta agli spettatori che potrebbero
associare l’islam all’estremismo. “Channel 4” non è nuova a iniziative che
fanno scalpore, come quando nel 2004 mandò in onda un documentario
in cui veniva praticato un aborto. (S.Ver.)
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Il primo ministro Enrico Letta durante la conferenza stampa con il presidente Abu Mazen nel quartier generale dell’Autorità nazionale palestinese a Ramallah (Ansa)

Il tribunale di Istanbul
ha respinto il ricorso
del governo. Fra due
mesi il parere definitivo

La vicenda risale al 
2007. L’arcivescovo 
spiega: «Vecchi attacchi 
mirati a screditarmi» 

Il presidente dell’Anp
apre alle trattative:
«Le proposte di Kerry
sono costruttive, 
ma ci servono 
altri chiarimenti»


